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diclrur . E' anche fuor di dubbio, che gli Etrufci, la Signoria de’quali
fi ftefe una volta molto lungi, ritenevane molto della loro Lingua fin
fotto I Imperio di Augufto, giacché Dionifio Alicarnaffeo fcrive, che la
Lingua de'Zyrrhen: era molto diverfa dalle Lingue de i Romani, e de i
Lidi. Hanno uomini dotuflimi (critte molto in quefti ultimi anni per il-
luftrare ed interpretare l'antica Lingua Etrufca, e tante lfcrizioni, che
della medefima fi fono fcoperte. Non £ penfaffe alcuno , che tuti que’
Marmi e Memorie apparteneflero all’ antica dominante Etruria. La mag-
gior parte ¢ nata ne’ tempi della Romana Repubblica, e fors’ anche de’
primi Imperadori. E pero nello {teflo Secolo aureo della Lingua Latina
altre Lingue tuttavia {ufliftevano in varj Popoli delle Citta d’Iralia. 1l
che pud anche dedurfi da Livio, che nel Lib. XL. Cap. 42. fcrive :
Cumanis ‘petentibus permiffum , ut publice Latine loguerentur, & Praconibus
Latine vendend: jus effer . S ha dunque-da credere, che quel Popolé u-
fafle un’altra Lingua, non peranche abolita dalla Latina .

Posto cio, confefleremo bensi con Santo Agoftino, che i Romani
impofero Linguam fuam domitis gentibusy ma ci fara infieme permeflo di
{oftenere , che non percid vennero, né poterono venir meno, fe non
dopo molti Secoli, le Lingue proprie e native di que’ Popoli, di mo-
do che molti fuori del Lazio, e maflimamente fuori d’'ltalia non bave-
vano col latte il Linguaggio Latino, ma fel doveano procacciare con
lo ftudio e colla fatica. D1 quanto dico ho mallevadore I’ Autore del
Panegirico  di Coftantino il Grande ( cioe probabilmente Nasario ) re-
citato in Treveri nell*Anno 315. Negue enim, dice egh, ignoro, quan-
20 inferiora fint ingenia noftra Romanis. Siquidem LATINE & difere lo-
qui tllis ingeneratum 5 nobis elsborarum. Aggiungati Cicerone , il quale
nell’ Orazione pro Archia Poeta, cosiparla: Graca lequniur in omnibus-
fere gentibus ; fau'mz Juis fintbus , EX GUIS f[ane , continentur . Se noi
vogliamo, che al pari dell’armi fi ftendefle la Lingua Latina per tan-
ti Popoli foggiogati , e paffafle nell’ufo comune di efli, non le avreb-
be dati Tullie si angufti confini. Refta dunque , che anche fotto la
dominazion de i Romani le Lingue native de’ Paefi riteneffero il loro vi-
gore, e che folamente dopo molti Secoli decadeflero , benché alcune
continuaflero a vivere come prima . Efempio ne fia la Grecia. Tuttoché
forfe i fuoi Atti pubblici fi feriveffero in Latino (1l che io non affer-
mo ) pure la forza e l'ufo della Greca Lingua punto non fi fminui ;
anzi in Roma fteffa talvolta s’ udirono Qrazioni ed Arringhe compofte
in quel Linguaggio. Lo fteflo avvenne d altri Popoli. Afcoliamn San
Girolamo, 1l quale circa I’ Anno 388. nella Prefazione allEpiftola a9 Ga-
latas Lab. 1. fcrive, che i Marfiyliefi furono chiamari da Varrone trilingucs,
quod & Grace loquaniur, & Laune, & Gallice. Piu fotro aggingne: Ga-

atas (exceepto fermone Graco , quo omnis Onens loguisur ( Propriam Lin-
guam



